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Carlo Brambilla

I
l primo a non crederci era
proprio lui, Roberto Maroni.
Di fare il Guardasigilli della

Repubblica italiana non si sogna-
va lontanamente, convintissimo
che l’unica poltrona disponibile
fosse quella del Welfare. Ma con
Bossi da una parte e Berlusconi
dall’altra, al tavolo delle trattati-
ve, le cose finiscono sempremolto
diversamente da come sono co-
minciate. Così fu nel 1994 quan-
do Maroni, non ancora quaran-
tenne, si trovò catapultato al Vi-
minale, contro ogni previsione. E
anche questavolta ecco la sorpre-
sa: Roberto Maroni, avvocato va-
resino, di 46 anni, sposato con tre
figli, probabilmentesi accomode-
rà negli uffici di
via Arenula sul-
la poltrona fino
a ieri occupata
da Piero Fassi-
no, l’altro ieri da
Mino Martinaz-
zoli, e più indie-
tro nel tempo da
Palmiro Togliat-
ti. Di sicuro que-
sta designazio-
ne ha già creato
sconcerto. Non
precisamentesulle capacità o me-
no del Guardasigilli in pectore
(l’opposizione invita alla pruden-
za: «Aspettiamo i programmi»),
piuttosto per i turbolenti rappor-
ti di questianni, fra la Lega, Bos-
si in primis, e la magistratura.
Cause, denunce, processi vinti e
persi, aperte dichiarazioni di
guerra sostenuteda un linguag-
gio quasi sempreoltre i limiti del
codice penale.
Ancora: progetti di legge «rivolu-
zionari», semprefigli di quei vele-
ni antimagistratura, come quello
firmato dallo stessoMaroni in Bi-
cameraleerelativoall’elezionedi-
retta dei Pm, regolarmente boc-
ciati in parte anche dagli attuali
alleati. Papalia, Abate, Di Pie-
tro, Mani pulite sono sempresta-
ti i bersagli mai risparmiati da
Bossi, autodefinitosi un persegui-
tato politico dei giudici, ovvia-
menteorchestratidalla sinistra.
Processi vinti e persi. Un paio
hanno coinvolto e coinvolgono
tuttora lo stessoMaroni.
Da registrare: una condanna a
otto mesi per resistenza e oltrag-
gio a pubblico ufficiale in seguito
alla perquisizione della sede di
via Bellerio con scontro con la po-
lizia (la Camera aveva sancito
che Maroni era nell’eserciziodel-
le sue funzioni parlamentari, ma
la CorteCostituzionalefu di pare-
re opposto); c’è poi il procedimen-
to ancora aperto a Verona (orga-
nizzazione delle camicie verdi)

che lo vede rinviato a giudizio
per attentato alla Costituzione,
attentatoall’unità dello Stato, as-
sociazione antinazionale e para-
militare. Di sicuro saranno circo-
stanze, queste, che non facilite-
ranno il compito del futuro mini-
stro. Comunque Roberto, «Bobo»,
Maroni può ormai definirsi un
«personaggio» stabiledella politi-
ca italiana dell’ultimo settenna-
to. Vi si affaccia con l’aria scanzo-
nata e irrituale. Immortalati i
suoi atteggiamentianticonformi-
sti: tastierista con occhiali alla
Blues Brothers del gruppo soul
varesino Distretto51; discreto go-
leador nelle partite di calcio isti-
tuzionali. Quasi all’improvviso il
figlioccio prediletto di Bossi si
trova catapultato nella stanza
dei bottoni. E che stanza e che

bottoni. Al ra-
gazzo con l’eski-
mo, nel 1994, si
spalancano le
porte del Vimi-
nale.
Ci resta otto me-
si. L’esordio èdi-
sastroso: mette
inopinatamente
la sua firma sot-
to il decreto, no-
to come«salvala-
dri», confeziona-

to in frettae furia dal collega del-
la Giustizia Alfredo Biondi. Lo
tira fuori dai guai Bossi: «Sono
sicuro che Bobo non l’avrà letto».
Lui ammette subito: «Ho fatto
una stupidata». Il decreto affon-
da. L’eperienzaprocede e Maroni
raccoglie anche allori. Un plauso
gli vienetributatodall’allora pre-
sidente della Repubblica, Oscar
Luigi Scalfaro. Anche dalla pro-
cura di Palermo (Giancarlo Ca-
selli) arrivano riconoscimenti
perun concretoimpegno nella lot-
ta alla mafia. Sostituisceil chiac-
chierato capo della Polizia Parisi
e azzecca alcune nomine di que-
stori e prefetti.In parallelo i «ber-
luscones» lo definiscono un volta-
gabbana.
Il Governo Berlusconi crolla ma
l’uscita di scena del ministro è un
capolavoro di disastro politico.
Maroni tentenna, si agita, passa
dalla partedei dissidenti chevor-
rebbero rompere la Lega e rima-
nereal governo,poi ci ripensa e si
allinea. Ma ormai il suo rapporto
col movimento nordista è grave-
mentecompromesso:«È un tradi-
toreche va espulso».Parla al con-
gresso di Milano sotto una piog-
gia di monetine.Un po’ di vacan-
za ma il rientro nel giro leghista
è da «separato in casa». La riabi-
litazione è conquistata sostenen-
do le posizioni più dure di Bossi.
Il cammino è compiuto. Il tra-
guardo di Via Arenula è lì a por-
tata di mano.

«Onorevole come mai è vestita di
rosso?». E ancora: «Ma insomma,
qual è il suo portafortuna? Ce lo fa
vedere?». Lei, deputata al suo pri-
mo ingresso a Montecitorio, per
un po’ si presta allo scherzo. Guar-
da i suoi colleghi che mostrano cra-
vatte, totem e civette etrusche. Ma
soffre e si vede. Alla fine, però, il
riscatto. Si avvicina una giornalista
della stampa francese e le chiede,
in un italiano piuttosto stentato,
come mai in Italia ci siano così po-
che donne in Parlamento. A Fran-
ca Bimbi, eletta nella Margherita,
non sembra vero. Tira fuori dalla
borsa una copia di «Le Monde» e
comincia a parlare in un francese
fluentissimo davanti a quei croni-
sti che invece, visto che non c’è più
il «pezzo di colore» se ne vanno.
Parla della condizione della donna
in Italia penalizzata da «partiti ma-
schilisti» e nel resto del mondo.
Parla della costituzione europea e

dell’atteggiamento della Francia.
Spiega che insegna all’università di
Parma e, sempre in francese, spie-
ga come mai preferisce la lettura di
quotidiani stranieri a quelli italia-
ni.
Sono tante , però, le donne che in
questo primo giorno di legislatura
si mostrano insofferenti al «gos-
sip», all’assalto dei cronisti. «Parlia-
mo per favore del programma, di
quello che voglio fare qui», rispon-
de Titti De Simone, Prc. E spiega:
«Il mio impegno sarà sul fronte del-
la tutela dei diritti umani, in difesa
della laicità dello Stato...». «E’ vero
le donne sono poche in questo Par-
lamento - dice la matricola Beatri-
ce Magnolfi, diessina eletta nel pro-
porzionale in Toscana - ma intan-
to fra le donne diessine ho trovato
un buon rapporto di collaborazio-
ne. Le parlamentari hanno una re-
sponsabilità in più: occuparsi del-
l’equilibrio della rappresentanza».

verso via arenulaPasquale Cascella

ROMA Si mordeva le labbra, per non
sbottare, Silvio Berlusconi: quei voti
dispersi, nulli, sfottenti, “traditori”
che si cumulavano nei primi scrutini
sul presidente della Camera, necessa-
riamente a perdere (per via del quo-
rum dei due terzi), erano il più sono-
ro avvertimento che la spartizione
delle poltrone decisa l’altra notte con
Gianfranco Fini, Pierferdinando Casi-
ni e Umberto Bossi non è bastata a
ricompattare la maggioranza. Già
quel comunicato fatto diffondere da
Domenico Fisichella, esattamente nel
momento in cui si apriva la porta
dell’assemblea del Senato per far sape-
re che lui, il grande escluso dalla presi-
denza non sarebbe entrato al gover-
no, era suonata rumorosa come può
essere la porta del ministero della Di-
fesa sbattuta in faccia al presidente
del Consiglio in pectore, costretto co-
sì a rimettere mano alla lista dei mini-
stri. Solo quando a Montecitorio è
stato raggiunto dalla notizia che lì, a
palazzo Madama, l’elezione di Mar-
cello Pera scippata a Fisichella per far
posto alla Giustizia al leghista Rober-
to Maroni, non aveva subito soverchi
contraccolpi, Berlusconi ha tirato un
evidente sospiro di sollievo. Ha co-
minciato a dispensare sorrisi e battu-
te, compresa quella che proprio
«grande» il rifiuto di Fisichella non
poteva essere considerato, o perlome-
no che non era un «grande proble-
ma» per lui, quando nel segreto delle
urne di Montecitorio hanno comin-
ciato ad agire i franchi tiratori manca-
ti al Senato. Colpi secchi, ben mirati
al taschino del doppiopetto su cui
Berlusconi batte la mano quando gli
aspiranti ministri, vice e sottosegreta-
ri implorano il rispetto delle solenni
promesse della campagna elettorale.
Tiri mancini dei nuovi quadri di An,
per cominciare. Qualcuno anche su

imput dell’inquieto (dopo la sconfit-
ta alle amministrative romane) Fran-
cesco Storace, immediatamente sfoga-
tosi per il trattamento riservato non
solo a Fisichella ma alla stessa An «do-
ve c’è gente che ha faticato da pazzi
per raccogliere tre volti i voti della
Lega e quattro volte quelli del Bianco-
fiore e poi...». Gente che, tra gli eletti,
magari ha visto, nello sgarbo compiu-
to ai danni di chi ha guidato per ma-
no i post fascisti del Msi alla svolta di
una destra ancorata a valori più de-
mocratici, anche lo zampino del pro-
prio presidente, Gianfranco Fini.
Già, il sospetto è che pur di ritagliarsi
un ruolo di pre-
stigio nel gover-
no, con la vice
presidenza uni-
ca, non abbia esi-
tato a sacrificare
il padre nobile di
An. E magari è
pure contento
dell’eccellente ri-
nuncia al mini-
stero della Dife-
sa, visto che ha
preferito questo
dicastero al ministero della Cultura
che forse Fisichella avrebbe potuto
accettare essendo già stato in quel di-
castero nel ‘94, perché così può accon-
tentare qualcuno dei suoi colonnelli
bramosi di posti di potere. Tant’è: al
borsino del totoministri, più che del
ripensamento dell’ex vice presidente
del Senato, sono immediatamente sa-
lite le quotazione del cambio in corsa
con Ignazio La Russa o di una scam-
bio tra questi e Maurizio Gasparri già
destinato al ministero delle Politiche
agricole (Altero Matteoli, invece, re-
sta fermo all’Ambiente).

Ma anche dei voti sparsi a Bossi e
secessionisti vari, Berlusconi ha potu-
to leggere la firma e il messaggio. So-
no franchi tiratori al comando della
Lega, che fa sapere di aver ceduto

sulla presidenza della Camera ma di
non essere disposta a tollerare giochi
ai danni di Roberto Maroni alla Giu-
stizia. Lui, il candidato Guardasigilli,
si è ben guardato dall’aprire bocca.
Non ha fatto una piega nemmeno
quando Vittorio Sgarbi lo ha bracca-
to esultante perché «finalmente avre-
mo a via Arenula un ministro che
garantisce la totale libertà di poter
dire, scrivere e fare: dalla sfilata di
carri armati di cartone in piazza san
Marco a Venezia al dare a Berlusconi
del “mafioso di Arcore”».

E chissà che Bossi non abbia volu-
to mandare anche un avvertimento

in proprio, visto
che appena Fini
ha declinato la
controversa com-
petenza alle rifor-
me (in cambio
chiede quella me-
no fastidiosa e
più di potere del-
la Funzione pub-
blica) ha rivendi-
cato a sé quella
delega, con la
pretesa di far tut-

to: devolution e pure la legge elettora-
le «subito», tanto da aver già prepara-
to «le canottiere». Con buona pace
dello spirito bipartisan riscoperto da
Berlusconi alle prese con tante ina-
spettate difficoltà.

Comprese quelle dell’agitazione
mal trattenuta dallo stesso partito del
«boss». Una volta promesso a Gianni
Agnelli che non si tocca più Renato
Ruggiero dalla Farnesina, a costo di
conteggiarlo in quota Forza Italia, a
Berlusconi rimangono a disposizione
sole 5 caselle tra i ministeri di serie A,
forse 6 se Rocco Buttiglione si accon-
tenta di passare dall’Istruzione alla se-
rie B delle Politiche Comunitarie. A
conti fatti, una volta piantate le ban-
diere degli Interni (per chi vincerà la
rissa tra i maggiorenti), dell’Econo-

mia per Giulio Tremonti e delle Atti-
vità produttive per Antonio Marza-
no, ha da sistemare pezzi da novanta
come gli ex capigruppo Beppe Pisanu
ed Enrico La Loggia, Claudio Scajola,
Franco Frattini, Antonio Martino e
altri ancora, compresi i fiori all’oc-
chiello dei «tecnici» Letizia Moratti e
Pietro Lunardi. Tanti, troppi. Chi sa-
crificare in attesa della promessa rota-
zione tra 18 mesi? Una vittima sacrifi-
cale c’è già, proprio quell’Ingegnere

(con la maiuscola) Lunardi portato
in tv a dimostrare che si può rifare
l’Italia in quattro e quattr’otto. Dove-
va andare alle Infrastrutture, appun-
to. Ora, se proprio gli va bene, dovrà
accontentarsi di fare il sottoministro,
come «mister I» Lucio Stanca all’In-
novazione tecnologica. Ma può ritro-
varsi persino sottosegretario. In liqui-
dazione né più né meno come le pro-
messe vendute da Berlusconi in cam-
pagna elettorale.

Berlusconi finisce nella «tela» dei partiti
Nessuno rinuncia a favore dei tecnici. Lunardi retrocesso a sottoministro. Dai franchi tiratori un primo segnale

Lo scapestrato padano
poco incline alla giustizia

Natalia Lombardo

ROMA «Il senso di responsabilità di
An sarà vincente in tempi brevi».
Così Ignazio La Russa lascia capire
che Alleanza nazionale sarà ripaga-
ta dei «sacrifici» compiuti in nome
della coalizione, l’ultimo dei quali è
l’aver ceduto la presidenza del Sena-
to, destinata da settimane a Dome-
nico Fisichella, a Marcello Pera di
Forza Italia. Una scelta che ha fatto
infuriare il diretto interessato, che
ieri mattina ha spiazzato tutti con
una lettera: «Non mi offrite ministe-
ri o posti di governo, perché non
accetterò». La poltrona in questio-
ne è quella della Difesa, che a que-
sto punto va comunque in quota
An e, se Fisichella non dovesse ri-
pensarci, potrebbe andare allo stes-
so La Russa, nonostante la sua indi-
gnazione: «Abbiamo fatto di tutto
per difendere la presidenza di Palaz-
zo Madama. C’è molta amarezza,
ma che possiamo dire? La soluzione
scelta - Pera - non è la migliore per

noi, ma nemmeno la peggiore».
Chi andrà alla Difesa se Fisichella
non accetta? «Mah», conclude auto-
candidandosi, «Forse La Russa...».
Che fino al pomeriggio era destina-
to alla presidenza del gruppo a
Montecitorio, mentre al Senato an-
drà Domenico Nania.

Alleanza Nazionale si piega di
nuovo al volere di Silvio Berlusconi
in una logica di alleanza: dall’aver
accettato Ruggiero agli Esteri alla
candidatura come sindaci delle
grandi città degli uomini di FI. Ma
fra i deputati vecchi e nuovi il mal-
contento c’è, anche se non si dà a
vedere. Uno scontento del quale si
chiede conto a Fini, che se non do-
vesse ottenere un «risarcimento» sa-
rebbe accusato, soprattutto dalla de-
stra sociale, di aver chinato la testa
davanti al Capo della Casa, in un
modo «che non va giù», tuona Fran-
cesco Storace. Ma la linea ufficiale
è: abbiamo dato tanto, non potete
negarci più nulla. E c’è chi fa i conti
e si accontenta, come Altero Matte-
oli, in ballo fra la poltrona dell’Am-

biente e quella delle Infrastrutture
(facendo così fuori l’altro tecnico
sponsorizzato da Berlusconi): «Ab-
biamo Fini come vicepremier uni-
co», dice Matteoli, «e poi tre mini-
steri, prima limitati a due». L’altra
casella è quella delle Politiche agri-
gole per Maurizio Gasparri. An con-
ta di bilanciare la sua rappresentan-
za con la deleghe per Fini alla Fun-
zione Pubblica e con una pioggia
diffusa di viceministri, sottosegreta-
ri, presidenti di commissioni.

Del resto per l’essere unico vice-
presidente del Consiglio Fini ha
«patteggiato» con Casini. E potreb-
be avere due deleghe, alle Riforme e
alla Funzione Pubblica», anche se il
presidente di An storce un po’ il
naso, «le Riforme? Ma se la legge
elettorale si fa solo a fine legislatu-
ra...». Gasparri aspetta il suo posto,
si accontenta di dover avere a che
fare con la mucca pazza, anche se
non gli dispiacerebbe avere a che
fare con un esercito vero... E anche
lui parla «buona rappresentanza
per An». Sullo stesso tono Publio

Fiori, proposto alla vicepresidenza
della Camera: «Siamo soddisfatti,
non penalizzati», dice rifacendo i
conti, uno più tre. Gustavo Selva,
(in lista per la presidenza della com-
missione Esteri) è perplesso: «Certo
non siamo felici, la presidenza del
Senato sarebbe stato un riconosci-
mento maggiore per An, ma esiste
una logica di coalizione, e Fisichella
non l’ha considerata». Però fra i de-
putati del partito di Fini, nel primo
giorno a Montecitorio, nessuno si
fa un cruccio di questa autoesclusio-
ne dal governo, anzi si guarda con
golosità al posto lasciato libero dal-
l’ex vicepresidente di Palazzo Mada-
ma. Eppure è l’artefice ideale, insie-
me a Pinuccio Tatarella, della svolta
di Fiuggi, ed inventò il nome di Alle-
anza Nazionale. Molto stimato ma
poco amato, un outsider che ha sbat-
tuto più volte la porta di Via della
Scrofa: nel ‘96 uscì da An per la
bocciatura di Fini alla sua bozza di
riforme istituzionali, poi rientrò;
nel ‘97 attaccò ancora il leader.

«Speriamo che Fisichella ci ri-

pensi», sono le voci che circolano
per il Transatlantico, ma molti de-
putati spruzzano spietatezza: «Me-
no male che ce lo siamo tolto...»,
esplode Alessandra Mussolini, «in-
somma, che vuole, stai nella coali-
zione e accontentati». Si fanno i con-
ti: c’è chi, come il generale Rampo-
ni, teme di perdere la poltrona di
viceministro alla Difesa se il dicaste-
ro andrà ad An. Giulio Conti di
Fisichella è amico, ed è quindi «di-
spiaciuto». Mirko Tremaglia chiede
lealtà agli alleati ma critica la sini-
stra: «Nessuno ha ringraziato Vel-
troni». Per tutta la giornata nessu-
no parla con il «ribelle»: Gianfran-
co Fini è stato «sequestrato» per
quattr’ore nella Giunta che doveva
destinare i seggi vacanti, «sono sta-
to sorteggiato, non so niente di cosa
è successo qui», dice quando esce
fuori dalla riunione alla quale sem-
bra essersi appassionato, dato che
non parla d’altro. Ma nel pomerig-
gio corre al partito per sbrogliare il
«caso». Silvio Berlusconi, invece,
non se ne fa un problema.

Ignazio La Russa: il nostro senso di responsabilità ci ripagherà. Ma il professore non ha gradito l’esclusione: molto stimato, ma poco amato

Fisichella sbatte la porta e An conquista la Difesa
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Franca Bimbi, appena parla di politica
i cronisti italiani scappano
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